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L’idea. Manzato (vicepresidente del Veneto):
con il federalismo incentivi non vincolati

I TRE MODELLI

La sentenza. Per la Corte Ue imposte variabili
solo per le regioni con autonomia finanziaria

Quando i vicini sono più attraenti

Sviluppo e competitività
NUOVESTRATEGIEFISCALI

Paolo Bricco
MILANO

Da dura a durissima. La
competizionefraisistemiindu-
striali all’interno dell’Europa si
faognigiornopiù intensa.E,or-
mai, riguarda learee ricche.

Perché il problema, ai tempi
della peggiore crisi dal 1929,
nonèpiùquellodiattirarecapi-
tali esteri in Romania, in Anda-
lusia o nel nostro Sud, per de-
cenni beneficiari di soldi a fon-
doperdutoedideroghelegisla-
tive pro-assistenza e anti-con-
correnza. Oggi il vero tema è
quellodisalvaguardareeraffor-
zare gli apparati produttivi del-
leareegià floride.

E, così, i singoli paesi si tro-
vano a dovere rispettare il
doppio diktat di Bruxelles: a
menodi emergenze conclama-
te tipo quella dell’auto nessu-
no dia aiuti di stato che falsi-
no la concorrenza e nessuno,
pur nella piena libertà di fissa-
re le proprie corporate tax,
crei asimmetrie fiscali sul ri-
spettivo suolo nazionale.

Dunque, diventa fondamen-
tale il paso doble effettuato a li-
vellocentralee, neglistati fede-
rali come la Germania dei Län-
der, dalle Regioni: giocare abil-
mente sulla diversa definizione
degli imponibili e connettere il
problemafiscaleaquellodell’in-
novazione,delicato nodosucui
il dirigismo legislativo dell’oc-
chiutaBruxelleshastoricamen-
teavutomanopiùmorbida,non
ritenendoliaiuti di stato.

«In Spagna abbiamo adotta-
tolalevafiscaleindirettaperfa-
vorire la fine del nanismo delle
piccole imprese e per rendere
più robuste quelle medio-gran-
di. E ci siamo riusciti. Lo sche-
maèstatosemplice: ladeduzio-
ne sull’imponibile fino al 30%
del valore degli investimenti in
innovazione». Joan Trullén è
unesponentedella Spagnapro-
duttivista.Dal2004al2008èsta-
tosegretariogeneraledell’Indu-
strianelgovernoZapatero.Ève-
ro che oggi le performance de-
gli indicatori iberici sono state
affossatedallacrisi.Echeipode-
rositassidicrescitadiqueglian-
ni, che tanto fecero arrabbiare

l’allora premier Romano Prodi
all’annunciodelsorpassoaidan-
ni dell’Italia, sono stati gonfiati
dall’immobiliare drogato
dall’eccesso divillette sulla Co-
sta Brava. Ma è altrettanto vero
che le quote sane di sviluppo
iberico sono state costruite sul-
le linee di politica industriale
elaborate da questo economi-
stacheattualmenteguidal’Insti-
tutd’EstudiesRegionalsMetro-
politansdiBarcellona.

Fra gli strumenti approntati
da Madrid, oltre ai 60 progetti
di ricerca pura e applicata su
cui nel giro di pochi anni sono
confluiti 1,8 miliardi di euro (la
metà a fondo perduto), c’è so-
prattuttoquestobeneficiofisca-

le automatico, direttamente
proporzionale agli investimen-
ti in innovazione, accumulabile
negli anni anche quando un
eserciziofinisceinrossoeattua-
bile perfino collettivamente,
per gruppi di imprese. «Questa
scelta - continua Trullén - ci ha
permessodiassecondarelosvi-
luppo del mercato. L’automati-
smo del beneficio fiscale ci ha
esentato dal dover scegliere un
settoreascapitodiunaltro.Ese
avessimosbagliato scelta?».

Un settore chene ha partico-
larmente beneficiato è quello
delle biotecnologie, assenti dal
paesaggio industriale e scienti-
fico spagnolo fino agli anni No-
vanta. Soltanto a Madrid, oggi,
ci sono 400 imprese, sparse in
sei parchi scientifici. Imprese
fondate da spagnoli. Anche se
la"movidabiotech"hapurepro-
tagonisti stranieri, attirati dal
contesto legislativo e dall’am-
bientetecnologico-imprendito-
riale: Pfizer, Bristol Myers
Squibb, Serono, Novartis, Ab-
bott Laboratories, Roche, Gla-
xoeMerckSharp&Dohmehan-
no qui stabilito centri di ricerca
e lineeproduttive.

Inquestesettimane,irespon-
sabili dei loro uffici legislativi e
delle loro pianificazioni strate-
giche stanno approntando i do-
cumenti:entroil 29giugnovan-
no presentate le domande per
otteneresuspecificiprogettibe-
nefici finanziari, di nuovo con
un mix fiscale e di fondi diretti,
finoa unmassimo dimezzo mi-
lionedieuro l’uno.

«In un momento segnato da
unafortecompetitivitàfrasiste-
mi - osserva Massimiliano Gra-
nieri, docente di management
dell’innovazione alla Luiss - è
evidente che gli equilibri istitu-
zionaliinterniaognisingoloPa-
ese pesano sullepolitiche indu-
strialieperl’innovazione».Eco-
sì la centralista Francia, speri-
mentandounafiliazionediretta
dal capitalismo di stato ultrain-
terventistaeattuando una linea
che risalealla teoria economica
dei poli di François Perroux,
sceglie specializzazioni preci-
se, crea poli di competitività e,
da Parigi, decide dove vanno le

risorse che sono state pari, fra il
2006 e il 2008, a oltre 1,6 miliar-
di di euro. Ict, aerospazio, mec-
catronica.Nuovetecnologiefat-
te crescere artificialmente. E
che attecchiscono bene: a Gre-
noble, per esempio, 100 impre-
se attive nella microelettronica
e nelle nanotecnologie hanno
creato12.500postidi lavoro.

«La leva fiscale - osserva
Giampaolo Vitali, segretario
del Gruppo economisti di im-
presa - viene usata in maniera
complementare e meno decisa
che in Spagna: nelle aree di ri-
cerca francesi, l’esenzione fi-
scale vale al massimoi 200mila
euro della regola de minimis
prevista dall’Unione europea,
cumulabili fra impostecentrali
e locali». Dunque, la politica
transalpinaèfondatasuunpre-
supposto preciso: Parigi sce-
glie e stanzia i soldi. Un tratto
di spiccataautonomia, rispetto
aBruxelles,cheesisterebbean-
chealdi fuoridiuncontestoco-
munitario.

«Invece - continua Vitali, in-
dustrialista del Ceris Cnr - la
Germania ha una strategia di
sviluppo industriale completa-
mentediversa».Tantoècentra-
lista la Francia, tanto è intensa
la concorrenza fra i Länder. In
questo caso, prevale il metodo
concertativo.Nellacomposizio-
ne dell’azionariato dell’Agen-
ziaper losviluppodiStoccarda,
uno dei cuori dell’automotive
mondiale, ci sono tutti: associa-
zioni imprenditoriali, singoli
gruppi industriali, banche, il
LandBaden-Württemberg,uni-
versitàesindacati.Iservizi,ero-
gati nell’area metropolitana da
14 centri di competenza specia-
lizzati in meccatronica, carbu-
rantialternativietessuti tecnici
perinterni,sonoaprezzopoliti-
co.E,così,sicreanolecondizio-
ni perché tre quarti dei brevetti
siano realizzati da piccole im-
presetedesche.

«Rispetto alla Spagna e alla
Germania-concludeVitali -nel
sostegno della sua industria la
Germania utilizza meno l’arma
fiscale e più la creazione delle
infrastrutturetecnologiche».
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Èunaspeciedi"strafexpedi-
tion" alla rovescia, cent’anni do-
po. Non più militare ma econo-
mica. Buono per le imprese che
sconfinano, trovando migliori
condizioniperfarebusiness.Pes-
simo per il Triveneto che subi-
sce la moria e l’accerchiamento
deipiccolipaesiacorona.Soprat-
tutto Austria e Slovenia, che da
tempo hanno lanciato politiche
fiscali aggressive per attirare in
casa impresenordestine.

Ma è da qualche mese che la
concorrenzamordedipiù.Conla
crisi attrarre investimenti e pro-
duzioni è ancor più decisivo per
ammortizzare lo sboom. Il pac-
chettoaustriaco,messoapuntoe
sponsorizzato su e giù per il Tri-
veneto dall’Austrian Business
agency, fissa al 25% la tassazione
degli utili in Carinzia, offrendo
contributi per investimenti che
possonoarrivareal60%perricer-
ca e sviluppo e prezzi dei terreni
industrialicompresitra25e50eu-
ro al mq. In Slovenia, invece, per
chiinvesterealizzandoimpresee
creandopostidi lavoro, il taxrate
scendeal21%(al20%dal2010). In
piùvieneoffertouncreditod’im-
posta sul 20% degli investimenti
sul know how, rispetto ad un’ali-
quota del 31,4% in Italia (27,5%
Ires,3,9Irap)chesaleal50%epiù
sommandotuttiglioneri.

Un’incentivazione aggressiva
sul corporate tax che a fine 2008
aveva già attirato in Austria quasi
milleaziende,senzacontarequel-
le che si occupano di trading. C’è
la Danieli, leader nei sistemi per

l’automazione,chehaapertovici-
no a Klagenfurt. La Costan di Li-
mana (Belluno), che fa frigoriferi
industriali. La Fbs (bagni prefab-
bricati). O la Pcs (software per
aziendeospedaliere).

In Slovenia sono un po’ meno,
circa 600. Ma continuano a cre-
scere, dalle ultime stime dell’Ice
di Lubiana. Dal gruppo Bonazzi
alla Carrera Optyl, da Acega-
sApsallaBat(chehacreatoEuro-
finance), dalla Technical (stam-
paggio metalli) alla Gbr (rivesti-
menti per automobili) fino alla

friulanaFantoni.
Insommaunasecessionesotto-

pelle di risorse, ricchezza e com-
petenze, ben oltre la leva fiscale.
«Contaancheilcontestoammini-
strativo,che in Austriaèdavvero
eccellente», confermano in Da-
nieli. «Quando abbiamo aperto
noi, sono bastati nove mesi per
identificare l’area, ottenere i per-
messi e trovare il personale, pa-
gandoilterrenoil30%inmenori-
spetto all’Italia e beneficiando di
contributi a fondo perduto per
l’insediamento». Il punto vero,
spiega Franco Manzato, vicepre-
sidentedella Regione Veneto, «è
che l’Italia non è strutturalmente
competitivasulfiscod’impresa».

Negli altri grandi paesi competi-
tor,manovrandosulcalcolodella
base imponibile, «le macroaree
più sviluppate incentivano già in
modo differenziato investimenti
e insediamenti industriali, abbat-
tendo,è il casodellaBaviera, fino
a 10 punti di pressione tributaria
sulle imprese».

In principio, fu una sentenza
della Corte di Giustizia europea
sulle Azzorre, settembre 2006.
In mancanza di capitali e impre-
se, le isole portoghesi avevano
chiesto di poter avviare politi-
che di fiscalità competitiva per
attirare investimenti. La Corte
haperòbocciatolarichiesta,mo-
tivandolaconilfattochelaregio-
ne era priva di autonomia finan-
ziaria.Ilchesignifica, rovescian-
do l’assunto, che se una regione
invece la possiede, usare la leva
fiscale a geometria variabile è
permesso.

Una logica recepita anche nel
Ddlsulfederalismofiscaleappro-
vato dal Parlamento italiano e
cheaspettanelprossimobiennio
i decreti attuativi. Nel dispositi-
vo, almeno potenzialmente, è ri-
conosciutal’autonomiaimpositi-
va alle regioni italiane, passando
in sostanza dal meccanismo del-
la compartecipazione Stato-Re-
gionealprincipiodellapotestàfi-
scale regionale. Che è la cornice,
sullacarta,dentrocuifardecolla-
re la fiscalità di vantaggio per le
imprese. Oggi, invece, l’80% del
bilancio di una regione come il
Veneto è fatto di trasferimenti
statali vincolati (soprattutto per
lasanitàchefacircail70%delbu-
dget). In potenza, il nuovo Ddl

permettechelematerienonlega-
te al costo standard/spesa stori-
ca possano essere coperte da fi-
scalitàpropriaacostozeroperlo
stato, e questo permette alle re-
gioni di fare politica economica
espansiva. «Ad esempio abbat-
tendodi10puntilapressionesul-
le imprese, in linea con quel che
già avviene nelle altre macroa-
ree più sviluppate», prosegue
Manzato.

In fondoèquesto ilnuovoeu-
ropeismo, esaurita la fase eroi-
cadel funzionalismocomunita-
rio: l’aggregazionepermacrore-
gioni. Dove i motori d’Europa,
dalla Baviera alla Ruhr, dai Pae-
si Bassi alla Catalonia, dalla
Francia centrale alla Padania,
etimologicamente intesasecon-
do la definizione della Fonda-
zione Agnelli, si riorganizzano
superando di slancio i vincoli
dellavecchiastatualitànaziona-
le e il principio delle aree com-
petitive omogenee.

«Altrimentièdifficilecompe-
tere con chi fa le tue stesse cose
aventichilometrididistanzapo-
tendo sfruttare una leva fiscale
più conveniente», spiegano
dall’associazione industriali di
Trieste. Se un goriziano apre
una piccola o media impresa a
NovaGorica, il sostegnopubbli-
co assicurato dallo stato slove-
no può arrivare sino al 70% del
costo dell’investimento. In que-
ste condizioni, e con l’elimina-
zione definitiva delle sbarre di
confine tra Italia e Slovenia, ba-
sta attraversare la strada per pa-
gare meno tasse.
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La sfida tra sistemi industriali ricchi si gioca su imponibile fiscale e fondi pubblici

Da Madrid la movida hi-tech

L’imposizione fiscale per le imprese in EuropaMiraggio aliquota al 25%
grazie al «lodo Azzorre»
Le imprese del Nordest: così si frena la fuga in Austria e Slovenia

Movida biotech
Ilmodellospagnoloèfondato

sulmixfragliinterventipubblici
direttiel’utilizzoindirettodella
levafiscale,attraversola
riduzionedell’imponibile.Una
dellebestpractice ibericheèil
clusterdellebiotecnologiedi
Madridche,sortonegliultimi15
anni,concentraunquartodelle
impreseattiveinSpagnae
sviluppail68%delfatturato.

Centralismo e politica
Ilsistemafrancesesi

differenziadaquellospagnolo
perunaminoreimportanza
strategicadellalevafiscaleeper
lapreponderanzadellescelte
centralistichediParigi.A
Grenoble,peresempio,100
impreseattivenella
microelettronicaenelle
nanotecnologiehannocreato
12.500postidilavoro.

Concorrenza e concertazione
LaGermaniaassegnapoco

pesoaltemafiscalepuntando
soprattuttosulleinfrastrutture
materialieimmateriali.Frai
Länderc’èconcorrenza.Eil
metodoconcertativoèusato
anchenellapoliticaindustrialee
perl’innovazione:nell’Agenzia
perlosviluppodiStoccardaci
sonoperfinoisindacati.

MISSIONE IMPOSSIBILE
Gli industriali triestini:
«Difficile competere
con chi fa le tue stesse
cosea venti chilometri
didistanza»


